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Il gioiellino in una piccola chiesa

L’unica navata e i 2 altari
di Santa Maria in Campis

Amore per i pungiglio-
ni. Uno stage di lau-
rea ha trasformato il 
cuore  di  Caterina  

Giacobone,  innamoratasi  di  
piccoli insetti gialli e neri, dal-
le ali azzurre come il cielo e 
dall’instancabile istinto natu-
rale di impollinare il 70% dei 
fiori. Alcune sue arnie a giu-
gno, salgono il monte Giarolo 
e, sino a settembre, restano a 
oltre 1400 metri di quota per 
raccogliere il nettare dei fiori 
selvatici. Il miele è un millefio-
ri dal sapore unico, melange 
sapiente di erbe d’alta quota, 
nate sulle propaggini di uno 
dei  simboli  della  provincia.  
«Sono partita da pochi sciami, 
ora ne ho quasi 200 - commen-
ta -. Mia sorella Giulia mi aiuta 
nel periodo estivo quando la 
produzione  entra  nel  pieno.  
Prodotto bio, grazie all’assen-
za di pesticidi in questi terreni 
ripidi, meravigliosi per quanto 
possono dare». La sua offerta 
si arricchisce con altri tre tipi: 
acacia,  millefiori  ottenuto  a  
quote  più  basse  e  castagno,  
pianta ancora presente che do-
na quel particolare colore bru-
nastro e un sapore forte e parti-

colare.  «Vendo una parte  al  
dettaglio (in vasetti; ndr) e il 
resto a Piemonte Miele, una 
cooperativa di Fossano che riti-
ra grandi quantitativi. L’assen-
za di trattamenti ci aiuta, ma 
la varroa è presente e quindi bi-
sogna  prestare  attenzione”.  
Questo acaro, definito destruc-
tor, succhia la linfa vitale alle 
colonie nel periodo invernale 
e se non si interviene, rischia 
di sterminare interi sciami.

«Sono in grado anche di ri-
produrre  nuove  regine,  ma  
non lo faccio per venderle - ag-
giunge -. Sostituisco le arnie di-
strutte o amplio quelle già in 
mio possesso». Caterina non si 
ferma solo al miele: produce 
propoli (appoggiandosi a un 
laboratorio  esterno)  e  si  ci-
menta nella coltura delle pian-
te tartufigene. Carpini, noccio-
li e roveri micorizzate in gra-
do,  a  partire  dai  5-9  anni  
dall’impianto (il periodo varia 
a  seconda della  tipologia  di  
pianta) di far «crescere» profu-
mati  tuberi  neri.  «olo questi  
crescono a queste  altitudini.  
La qualità è nettamente supe-
riore alla media. Un’attività pa-
rallela per restare qui fra que-
sti monti, bisognosi di trovare 
nuova linfa vitale». A. LU. —
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La statua del Cristo Redentore, copia di quella realizzata nel 1901

L’originale fu realizzato nel 1901, quella attuale è una fedele copia

La grande statua del Cristo Redentore
meta di pellegrini sul Giarolo ad agosto

Santa Maria in Campis

ANDREA LUPO
MONTACUTO

«Anno navitatis 
Domini, mil-
lesimo  tre-
centesimo 

quadragesimo, octavo die, oc-
tavo  mensis  septembris  in  
burgo Montis Acutis» tra peri 
e querce secolari, lungo la Val 
Museglia, si sopraggiunge a 
un altopiano dove il verde dei 
prati va a braccetto col giallo 
dei  fiori  primaverili.  Sono  
247 gli abitanti di questo luo-
go, caratterizzato da un mon-
te di 1473 metri che veglia su 
ogni creatura: l’aria è leggera 
e il sole illumina tutt’intorno. 
A seconda della posizione, si 
possono vedere tanto il Mon-
viso quanto il mare.

La storia del paese è mille-
naria:  nel  1210  Tedisio  de  
Montacuto acquistò i diritti di 
una proprietà di Corrado Ma-
laspina, condottiero e genera-
le di Federico II di Svevia. Nel 
1436 Giovanni giurò fedeltà 
a Carlo V di Spagna: alla fine 
del XIV secolo Montacuto era 
posseduto  da  un  consorzio  
fra  Frascarolo,  Spinola  (di-
scendenti di Ambrogio Spino-
la, citato nei Promessi Sposi), 
Doria e Guidobono Cavalchi-
ni. Le prime due famiglie furo-
no per lungo tempo acerrime 
rivali, forse per qualche etta-
ro di terreno in più da posse-
dere. La Chiesa, stufa di assi-
stere a questo spettacolo, cer-
cò di trovare una mediazio-
ne. L’arciprete (qui la parroc-
chia ha sempre avuto maggio-
re importanza rispetto alle al-
tre  dei  territori  circostanti)  
riuscì  nell’intento  e  secolo,  
venne costruita l’attuale par-
rocchiale.

In stile barocco, con molti 
affreschi di pregio fu iniziata 
nel maggio del 1760, in sosti-
tuzione di  una  preesistente  

pieve romanica di cui soprav-
vivono oggi  solo  i  capitelli;  
venne terminata nell’agosto 
dell’anno successivo e la sua 
planimetria è basata sull’in-
tersezione di due ellissi orto-
gonali.

La navata sembra lineare, 
invece i muri hanno dolci sva-
samenti laterali che ne esalta-
no luci e colori dei suoi orna-
menti. La famiglia Frascaroli 
donò una veste  in oro (del  
1700) e delle sedie col  suo 
stemma (datate 1500): ci so-

no ancora e costituiscono un 
vero tesoro in questa piccola 
lussuosa cattedrale.

I  Frascaroli  imperversano  
qui da circa 800 anni: videro 
passare la via del Sale, con la 
frazione Poggio dotate di stal-
le per le bestie da soma. Di-
ventarono  proprietari  della  
torre inespugnabile, che do-
minava la valle su di uno spe-
rone di roccia. «I briganti lo 
usavano per rifugiarsi dalle lo-
ro scorribande – racconta il 
sindaco Piero Frascaroli Calvi-

no, primo cittadino e discen-
dente della nobile famiglia –. 
Poi, per ordine di Milano, ven-
ne abbattuta perché offriva ri-
fugio sicuro ai  briganti.  Ne 
nacque un palazzotto signori-
le, di cui oggi si conservano so-
lo le mura perimetrali semi 
crollate:  una  mia  antenata,  
Maria Guidobono moglie di 
Pietro Frascaroli la abitò sino 
al 1949. Da allora nessuno ha 
più vissuto in quelle mura e 
oggi il bosco si sta riprenden-
do quello che era suo».

Lo stemma del Comune è 
un mix di identità e famiglia 
nobiliare: a destra, il pino e l’a-
quila sono dei Frascaroli, con 
il rapace bicipite che guarda 
idealmente ad est e a ovest do-
ve sorgevano il Sacro Roma-
no Impero e Bisanzio; dall’al-
tra, la «M dorata» è l’iniziale 
del nome, mentre il grano è 
simbolo di quei cereali anti-
chi ancora coltivati su questi 
ripidi pendii e tutt’oggi impie-
gati  per  panificare  in  loco.  
«Ormai l’agricoltura è un’atti-

vità marginale – continua il 
sindaco – resta qualcosa ma 
non è mai stata una terra ge-
nerosa, né facile da coltivare. 
Oggi vorremmo puntare sul 
turismo e presto in collabora-
zione col Cai, stiamo amplian-
do  la  sentieristica,  special-
mente quelle a quote meno al-
te. Dalla frazione Benegassi o 
da Serbaro partono percorsi 
mozziafiato anche se non si 
trovano sullo spartiacque e sa-
rebbe bello che la gente li ri-
scoprisse, dato il valore natu-

rale del nostro territorio. Flo-
ra ricca, fauna abbondante e 
variegata».

Il nonno del primo cittadi-
no era Gherardo, architetto 
che prese parte alla ricostru-
zione di Messina nel 1908 po-
st terremoto. Imparò la tecni-
ca del cemento armato e rea-
lizzò tornando a Tortona, i fa-
mosi  portici  Frascaroli  che  
all’epoca,  vista  l’innovativa  
tecnica, vennero definiti co-
struzioni di «cartone». Un fo-
glio resistente visto che sono 

ancora in piedi oggi.
C’è poi il ricordo di Carlon, 

al secolo Carlo Agosti, cele-
bre  pifferaio  di  Gregassi.  
Un’arte scomparsa quella del-
la musica popolare che in pas-
sato, in tutta la zona era un 
punto attrattivo per feste e ri-
cevimenti. Si parla addirittu-
ra che la sua presenza fu ri-
chiesta persino per le nozze 
di Umberto II di Savoia. Corre-
va l’anno 1930. Un altro ritor-
no al passato. —
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Christus vincit.  Era il  
1901 quando per de-
siderio di papa Leo-
ne XIII, la diocesi de-

cise insieme ai monteacutesi 
di  realizzare  sulla  vetta  del  
monte Giarolo una statua del 
Cristo Redentore per festeggia-
re il giubileo.

Sarebbe nata una festa, las-
sù verso il cielo, celebrata la 
prima  domenica  di  agosto.  

Guerre e carestie non l’hanno 
mai  fermata.  Il  Covid,  nel  
2020, sì. Ma la festa è una tradi-
zione e quest’anno si vorrebbe 
tornare agli antichi fasti quan-
do a 1473 metri, giungevano 
migliaia di persone in pellegri-
naggio, a piedi o in moto. L’11 
agosto 1901 don Orione pre-
senziò alla cerimonia inaugu-
rale: ci arrivò di notte, a di-
giuno,  trasportando  con  sè  
10 kg di immaginette e libret-
ti liturgici. Raggiunta la vetta 
all’alba, celebrò la messa pri-

ma di avviarsi ancora a piedi, 
verso Pozzol Groppo. Ci tor-
nò nel 1919 quando ringra-
ziò per la fine della guerra e 
onorò i caduti.

La statua, però, non è quella 
originale.  Poco  prima  del  
2000, in occasione del cente-
nario, si decise di sostituire la 
vecchia statua con una copia: 
il  Redentore  risentiva  delle  
usure del tempo. Aveva perso 
alcuni pezzi e presentava peri-
colose porosità sul 20% della 
superficie. Occorreva rimedia-

re e quale miglior idea che ri-
strutturarlo? L’originale ven-
ne portato al coperto (dove si 
trova oggi) sotto una tettoia di 
fronte alla chiesetta di Giaro-
lo; quella nuova, tra mille peri-
pezie, venne realizzata grazie 
alla collaborazione di numero-
si interpreti. Il sindaco Ettore 
Marciano, lo scultore Carlo Pe-
denovi e l’ingegner Mauro Sa-
la riuscirono nell’intento di ri-
fare la statua in bronzo sulle 
stesse  fattezze dell’originale,  
restaurarono il  basamento e  
nel 2001 riposero il redentore 
al suo posto. Solo nel 2000, il 
piedistallo restò vuoto. Una co-
pia della nuova statua venne 
consegnata in occasione dell’u-
dienza generale, a papa Gio-
vanni Paolo II. Era il 16 mag-
gio di 21 anni fa. A. LU. —
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Osvaldo Forlino e l’azienda biodinamica

La scommessa dello chef
“Porto qui i turisti asiatici”

L’angolo di paradiso dello chef

LA STORIA/2

Un gioiellino conser-
vato in una chiesa di 
campagna.  Su  una  
collinetta, delimita-

ta da un muretto in pietra e im-
mersa fra campi e alberi di car-
pino e  castagno,  ecco Santa  
Maria in Campis, che cattura 
l’attenzione con la singola na-
vata e i due altari. La prima no-
tizia storica risale al 5 settem-
bre 1589, una chiesa campe-

stre dipendente dalla parroc-
chiale che, di lì a poco, avreb-
be beneficiato di un cospicuo 
lascito. I Doria chiamarono da 
Genova un noto pittore per raf-
figurare la Natività e la giovi-
nezza di Cristo.

Ma i muri non erano del tut-
to spogli. Quest’ultimo lavoro 
affiancava  uno  preesistente,  
realizzato  nel  Cinquecento.  
Un ciclo dei santi, invocati dal-
la popolazione per la protezio-
ne degli uomini e degli anima-
li; fra questi, San Bovo un per-
sonaggio di cultura provenza-
le. Nel suo vessillo, è raffigura-
to un bue. La leggenda vuole 
che la sua raffigurazione fosse 
realizzata per difendere la po-
polazione da «perversis homi-
nibus»,  bande  di  fuorilegge  
che imperversavano. A. LU. —
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IL PAESE DEL GIORNO

I l suo legno preferito? Il fag-
gio. Ideale per pizzerie e 
stufe perché non scoppiet-
ta, matura in una stagione 

e ha una resa calorifica supe-
riore, con in più il  pregio di 
«sporcare» poco camini e can-
ne fumarie grazie alla brace ri-
dottissima.

Luca Bellorini è il silvicolto-
re di Montacuto. «Compro “bo-
schi in piedi” e, con l’ausilio di 
tecnici forestali e carabinieri, 
li abbatto per produrre legna-
me. In base all’esposizione, al 
numero di individui presenti, 
si  decide  il  quantitativo  per  
non deturpare il paesaggio e 
consentire agli alberi di conti-
nuare a crescere prosperi e ri-
gogliosi. La mia attività è una 
prosecuzione  dell’azienda  
agricola dei nonni: i miei geni-
tori si sono dedicati a tutt’al-
tro, ma gli avi erano soliti colti-
vare questi pendii, dedicando 
l’attività di produzione della le-
gna ai margini della loro eco-
nomia. Io ho deciso di render-
la prevalente e da una decina 
di anni, mi occupo di fornire le-
gna per attività commerciali e 
riscaldamento.  Una  piccola  
parte  viene  destinata  all’in-

grosso, specialmente con tron-
chi interi che verranno lavora-
ti in modo differente».

La nonna era una mondina: 
«Non era inusuale che gli agri-
coltori di qui prestassero la lo-
ro opera nella pianura -  ag-
giunge Luca Bellorini -. La sola 
attività nei nostri campi non 
bastava a sostentare la fami-
glia, quindi d’estate si andava 
“nella bassa” a fare i manovali. 
Ora il mio intento è rimanere 
qui, a proseguire la mia vita a 
Montacuto perché qui è diffe-
rente la qualità della vita». Lui 
viaggia un po' in tutta la Val 
Museglia, spingendosi anche 
più in basso.

«Rovere, carpino sono i le-
gni che insieme al faggio sono 
i più utilizzati - aggiunge Bello-
rini -. Lavoro circa 4 mila quin-
tali di prodotto anche se, a se-
conda delle annate, i quantita-
tivi  possono variare.  La mia  
passione? L’agricoltura in ge-
nerale. Non ho fatto una scuo-
la specializzata, mi sono sem-
pre appassionato della terra e 
ne volevo far parte. Non me la 
sentivo di continuare a studia-
re,  restando fra  pochi  muri.  
Ho deciso quindi di ritornare 
alle origini, sfruttando al me-
glio il territorio». A. LU. —
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P ietre levigate e puli-
te. Intorno alle fine-
stre, pile di legna, sa-
pientemente accata-

state e tagliate come si usa fa-
re nei luoghi di montagna. A 
Giarolo, tornerà presto il ri-
storante, arricchito di B&B e 
spaccio di prodotti a km zero.

Osvaldo Forlino è tornato a 
riprendersi la sua Montacu-
to: dopo aver girato il globo 

ed essersi affermato nella ri-
storazione, investirà in pae-
se. Il sogno? Riportare il mon-
te a dominare il Piemonte.

«Qui c’è il paradiso dei foto-
grafi e delle persone che vo-
gliono camminare nelle ster-
minate faggete - dice -. Pian-
tiamo ulivi, grani antichi, frut-
ti e ortaggi dimenticati per ri-
fornire il nostro spaccio. L’a-
zienda agricola biodinamica 
Gaia, acquistando piccoli lot-
ti  di  terreno, porterà alle 9 
nuove camere con vista sulle 
Alpi,  prodotti  genuini  e  di-
menticati. Pensate alla farina 
di grani macinata a pietra». 
Forlino vuol portare a 1000 
metri turisti orientali e fargli 
assaporare  clima,  luoghi  e  
perché no, salami e specialità 
gastronomiche. A. LU. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Caterina Giacobone è innamorata del lavoro
e del millefiori dal sapore unico dei suoi insetti

Le api a 1400 metri
producono miele
che è nettare puro

IL REPORTAGE

Una veduta dall’alto di Montacu-
to, paesino di 247 abitanti, i rude-
ri dell’antico castello, una vedu-
ta della chiesetta e il sindaco Pie-
ro Frascaroli

IL PAESE DEL GIORNO

Caterina Giacobone con un paio di confezioni dei suoi mieli

Luca Bellorini prosegue l’attività dei nonni
“Adoro questa qualità della vita differente”

Faggio e rovere
i legni preferiti
dal silvicoltore

LA STORIA/3

Luca Bellorini lavora 4 mila quintali di legnami all’anno

LA STORIA/4

Il suggestivo paesino del Tortonese, che si issa su un altopiano, è ricchissimo di flora e fauna
Nelle giornate più luminose si possono ammirare da un parte il Monviso e dall’altra il Mar Ligure

L’oasi magica di Montacuto
con tante querce secolari
e un panorama mozzafiato
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Il gioiellino in una piccola chiesa

L’unica navata e i 2 altari
di Santa Maria in Campis

Amore per i pungiglio-
ni. Uno stage di lau-
rea ha trasformato il 
cuore  di  Caterina  

Giacobone,  innamoratasi  di  
piccoli insetti gialli e neri, dal-
le ali azzurre come il cielo e 
dall’instancabile istinto natu-
rale di impollinare il 70% dei 
fiori. Alcune sue arnie a giu-
gno, salgono il monte Giarolo 
e, sino a settembre, restano a 
oltre 1400 metri di quota per 
raccogliere il nettare dei fiori 
selvatici. Il miele è un millefio-
ri dal sapore unico, melange 
sapiente di erbe d’alta quota, 
nate sulle propaggini di uno 
dei  simboli  della  provincia.  
«Sono partita da pochi sciami, 
ora ne ho quasi 200 - commen-
ta -. Mia sorella Giulia mi aiuta 
nel periodo estivo quando la 
produzione  entra  nel  pieno.  
Prodotto bio, grazie all’assen-
za di pesticidi in questi terreni 
ripidi, meravigliosi per quanto 
possono dare». La sua offerta 
si arricchisce con altri tre tipi: 
acacia,  millefiori  ottenuto  a  
quote  più  basse  e  castagno,  
pianta ancora presente che do-
na quel particolare colore bru-
nastro e un sapore forte e parti-

colare.  «Vendo una parte  al  
dettaglio (in vasetti; ndr) e il 
resto a Piemonte Miele, una 
cooperativa di Fossano che riti-
ra grandi quantitativi. L’assen-
za di trattamenti ci aiuta, ma 
la varroa è presente e quindi bi-
sogna  prestare  attenzione”.  
Questo acaro, definito destruc-
tor, succhia la linfa vitale alle 
colonie nel periodo invernale 
e se non si interviene, rischia 
di sterminare interi sciami.

«Sono in grado anche di ri-
produrre  nuove  regine,  ma  
non lo faccio per venderle - ag-
giunge -. Sostituisco le arnie di-
strutte o amplio quelle già in 
mio possesso». Caterina non si 
ferma solo al miele: produce 
propoli (appoggiandosi a un 
laboratorio  esterno)  e  si  ci-
menta nella coltura delle pian-
te tartufigene. Carpini, noccio-
li e roveri micorizzate in gra-
do,  a  partire  dai  5-9  anni  
dall’impianto (il periodo varia 
a  seconda della  tipologia  di  
pianta) di far «crescere» profu-
mati  tuberi  neri.  «olo questi  
crescono a queste  altitudini.  
La qualità è nettamente supe-
riore alla media. Un’attività pa-
rallela per restare qui fra que-
sti monti, bisognosi di trovare 
nuova linfa vitale». A. LU. —
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La grande statua del Cristo Redentore
meta di pellegrini sul Giarolo ad agosto

Santa Maria in Campis

ANDREA LUPO
MONTACUTO

«Anno navitatis 
Domini, mil-
lesimo  tre-
centesimo 

quadragesimo, octavo die, oc-
tavo  mensis  septembris  in  
burgo Montis Acutis» tra peri 
e querce secolari, lungo la Val 
Museglia, si sopraggiunge a 
un altopiano dove il verde dei 
prati va a braccetto col giallo 
dei  fiori  primaverili.  Sono  
247 gli abitanti di questo luo-
go, caratterizzato da un mon-
te di 1473 metri che veglia su 
ogni creatura: l’aria è leggera 
e il sole illumina tutt’intorno. 
A seconda della posizione, si 
possono vedere tanto il Mon-
viso quanto il mare.

La storia del paese è mille-
naria:  nel  1210  Tedisio  de  
Montacuto acquistò i diritti di 
una proprietà di Corrado Ma-
laspina, condottiero e genera-
le di Federico II di Svevia. Nel 
1436 Giovanni giurò fedeltà 
a Carlo V di Spagna: alla fine 
del XIV secolo Montacuto era 
posseduto  da  un  consorzio  
fra  Frascarolo,  Spinola  (di-
scendenti di Ambrogio Spino-
la, citato nei Promessi Sposi), 
Doria e Guidobono Cavalchi-
ni. Le prime due famiglie furo-
no per lungo tempo acerrime 
rivali, forse per qualche etta-
ro di terreno in più da posse-
dere. La Chiesa, stufa di assi-
stere a questo spettacolo, cer-
cò di trovare una mediazio-
ne. L’arciprete (qui la parroc-
chia ha sempre avuto maggio-
re importanza rispetto alle al-
tre  dei  territori  circostanti)  
riuscì  nell’intento  e  secolo,  
venne costruita l’attuale par-
rocchiale.

In stile barocco, con molti 
affreschi di pregio fu iniziata 
nel maggio del 1760, in sosti-
tuzione di  una  preesistente  

pieve romanica di cui soprav-
vivono oggi  solo  i  capitelli;  
venne terminata nell’agosto 
dell’anno successivo e la sua 
planimetria è basata sull’in-
tersezione di due ellissi orto-
gonali.

La navata sembra lineare, 
invece i muri hanno dolci sva-
samenti laterali che ne esalta-
no luci e colori dei suoi orna-
menti. La famiglia Frascaroli 
donò una veste  in oro (del  
1700) e delle sedie col  suo 
stemma (datate 1500): ci so-

no ancora e costituiscono un 
vero tesoro in questa piccola 
lussuosa cattedrale.

I  Frascaroli  imperversano  
qui da circa 800 anni: videro 
passare la via del Sale, con la 
frazione Poggio dotate di stal-
le per le bestie da soma. Di-
ventarono  proprietari  della  
torre inespugnabile, che do-
minava la valle su di uno spe-
rone di roccia. «I briganti lo 
usavano per rifugiarsi dalle lo-
ro scorribande – racconta il 
sindaco Piero Frascaroli Calvi-

no, primo cittadino e discen-
dente della nobile famiglia –. 
Poi, per ordine di Milano, ven-
ne abbattuta perché offriva ri-
fugio sicuro ai  briganti.  Ne 
nacque un palazzotto signori-
le, di cui oggi si conservano so-
lo le mura perimetrali semi 
crollate:  una  mia  antenata,  
Maria Guidobono moglie di 
Pietro Frascaroli la abitò sino 
al 1949. Da allora nessuno ha 
più vissuto in quelle mura e 
oggi il bosco si sta riprenden-
do quello che era suo».

Lo stemma del Comune è 
un mix di identità e famiglia 
nobiliare: a destra, il pino e l’a-
quila sono dei Frascaroli, con 
il rapace bicipite che guarda 
idealmente ad est e a ovest do-
ve sorgevano il Sacro Roma-
no Impero e Bisanzio; dall’al-
tra, la «M dorata» è l’iniziale 
del nome, mentre il grano è 
simbolo di quei cereali anti-
chi ancora coltivati su questi 
ripidi pendii e tutt’oggi impie-
gati  per  panificare  in  loco.  
«Ormai l’agricoltura è un’atti-

vità marginale – continua il 
sindaco – resta qualcosa ma 
non è mai stata una terra ge-
nerosa, né facile da coltivare. 
Oggi vorremmo puntare sul 
turismo e presto in collabora-
zione col Cai, stiamo amplian-
do  la  sentieristica,  special-
mente quelle a quote meno al-
te. Dalla frazione Benegassi o 
da Serbaro partono percorsi 
mozziafiato anche se non si 
trovano sullo spartiacque e sa-
rebbe bello che la gente li ri-
scoprisse, dato il valore natu-

rale del nostro territorio. Flo-
ra ricca, fauna abbondante e 
variegata».

Il nonno del primo cittadi-
no era Gherardo, architetto 
che prese parte alla ricostru-
zione di Messina nel 1908 po-
st terremoto. Imparò la tecni-
ca del cemento armato e rea-
lizzò tornando a Tortona, i fa-
mosi  portici  Frascaroli  che  
all’epoca,  vista  l’innovativa  
tecnica, vennero definiti co-
struzioni di «cartone». Un fo-
glio resistente visto che sono 

ancora in piedi oggi.
C’è poi il ricordo di Carlon, 

al secolo Carlo Agosti, cele-
bre  pifferaio  di  Gregassi.  
Un’arte scomparsa quella del-
la musica popolare che in pas-
sato, in tutta la zona era un 
punto attrattivo per feste e ri-
cevimenti. Si parla addirittu-
ra che la sua presenza fu ri-
chiesta persino per le nozze 
di Umberto II di Savoia. Corre-
va l’anno 1930. Un altro ritor-
no al passato. —
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Christus vincit.  Era il  
1901 quando per de-
siderio di papa Leo-
ne XIII, la diocesi de-

cise insieme ai monteacutesi 
di  realizzare  sulla  vetta  del  
monte Giarolo una statua del 
Cristo Redentore per festeggia-
re il giubileo.

Sarebbe nata una festa, las-
sù verso il cielo, celebrata la 
prima  domenica  di  agosto.  

Guerre e carestie non l’hanno 
mai  fermata.  Il  Covid,  nel  
2020, sì. Ma la festa è una tradi-
zione e quest’anno si vorrebbe 
tornare agli antichi fasti quan-
do a 1473 metri, giungevano 
migliaia di persone in pellegri-
naggio, a piedi o in moto. L’11 
agosto 1901 don Orione pre-
senziò alla cerimonia inaugu-
rale: ci arrivò di notte, a di-
giuno,  trasportando  con  sè  
10 kg di immaginette e libret-
ti liturgici. Raggiunta la vetta 
all’alba, celebrò la messa pri-

ma di avviarsi ancora a piedi, 
verso Pozzol Groppo. Ci tor-
nò nel 1919 quando ringra-
ziò per la fine della guerra e 
onorò i caduti.

La statua, però, non è quella 
originale.  Poco  prima  del  
2000, in occasione del cente-
nario, si decise di sostituire la 
vecchia statua con una copia: 
il  Redentore  risentiva  delle  
usure del tempo. Aveva perso 
alcuni pezzi e presentava peri-
colose porosità sul 20% della 
superficie. Occorreva rimedia-

re e quale miglior idea che ri-
strutturarlo? L’originale ven-
ne portato al coperto (dove si 
trova oggi) sotto una tettoia di 
fronte alla chiesetta di Giaro-
lo; quella nuova, tra mille peri-
pezie, venne realizzata grazie 
alla collaborazione di numero-
si interpreti. Il sindaco Ettore 
Marciano, lo scultore Carlo Pe-
denovi e l’ingegner Mauro Sa-
la riuscirono nell’intento di ri-
fare la statua in bronzo sulle 
stesse  fattezze dell’originale,  
restaurarono il  basamento e  
nel 2001 riposero il redentore 
al suo posto. Solo nel 2000, il 
piedistallo restò vuoto. Una co-
pia della nuova statua venne 
consegnata in occasione dell’u-
dienza generale, a papa Gio-
vanni Paolo II. Era il 16 mag-
gio di 21 anni fa. A. LU. —
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Osvaldo Forlino e l’azienda biodinamica

La scommessa dello chef
“Porto qui i turisti asiatici”

L’angolo di paradiso dello chef

LA STORIA/2

Un gioiellino conser-
vato in una chiesa di 
campagna.  Su  una  
collinetta, delimita-

ta da un muretto in pietra e im-
mersa fra campi e alberi di car-
pino e  castagno,  ecco Santa  
Maria in Campis, che cattura 
l’attenzione con la singola na-
vata e i due altari. La prima no-
tizia storica risale al 5 settem-
bre 1589, una chiesa campe-

stre dipendente dalla parroc-
chiale che, di lì a poco, avreb-
be beneficiato di un cospicuo 
lascito. I Doria chiamarono da 
Genova un noto pittore per raf-
figurare la Natività e la giovi-
nezza di Cristo.

Ma i muri non erano del tut-
to spogli. Quest’ultimo lavoro 
affiancava  uno  preesistente,  
realizzato  nel  Cinquecento.  
Un ciclo dei santi, invocati dal-
la popolazione per la protezio-
ne degli uomini e degli anima-
li; fra questi, San Bovo un per-
sonaggio di cultura provenza-
le. Nel suo vessillo, è raffigura-
to un bue. La leggenda vuole 
che la sua raffigurazione fosse 
realizzata per difendere la po-
polazione da «perversis homi-
nibus»,  bande  di  fuorilegge  
che imperversavano. A. LU. —
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IL PAESE DEL GIORNO

I l suo legno preferito? Il fag-
gio. Ideale per pizzerie e 
stufe perché non scoppiet-
ta, matura in una stagione 

e ha una resa calorifica supe-
riore, con in più il  pregio di 
«sporcare» poco camini e can-
ne fumarie grazie alla brace ri-
dottissima.

Luca Bellorini è il silvicolto-
re di Montacuto. «Compro “bo-
schi in piedi” e, con l’ausilio di 
tecnici forestali e carabinieri, 
li abbatto per produrre legna-
me. In base all’esposizione, al 
numero di individui presenti, 
si  decide  il  quantitativo  per  
non deturpare il paesaggio e 
consentire agli alberi di conti-
nuare a crescere prosperi e ri-
gogliosi. La mia attività è una 
prosecuzione  dell’azienda  
agricola dei nonni: i miei geni-
tori si sono dedicati a tutt’al-
tro, ma gli avi erano soliti colti-
vare questi pendii, dedicando 
l’attività di produzione della le-
gna ai margini della loro eco-
nomia. Io ho deciso di render-
la prevalente e da una decina 
di anni, mi occupo di fornire le-
gna per attività commerciali e 
riscaldamento.  Una  piccola  
parte  viene  destinata  all’in-

grosso, specialmente con tron-
chi interi che verranno lavora-
ti in modo differente».

La nonna era una mondina: 
«Non era inusuale che gli agri-
coltori di qui prestassero la lo-
ro opera nella pianura -  ag-
giunge Luca Bellorini -. La sola 
attività nei nostri campi non 
bastava a sostentare la fami-
glia, quindi d’estate si andava 
“nella bassa” a fare i manovali. 
Ora il mio intento è rimanere 
qui, a proseguire la mia vita a 
Montacuto perché qui è diffe-
rente la qualità della vita». Lui 
viaggia un po' in tutta la Val 
Museglia, spingendosi anche 
più in basso.

«Rovere, carpino sono i le-
gni che insieme al faggio sono 
i più utilizzati - aggiunge Bello-
rini -. Lavoro circa 4 mila quin-
tali di prodotto anche se, a se-
conda delle annate, i quantita-
tivi  possono variare.  La mia  
passione? L’agricoltura in ge-
nerale. Non ho fatto una scuo-
la specializzata, mi sono sem-
pre appassionato della terra e 
ne volevo far parte. Non me la 
sentivo di continuare a studia-
re,  restando fra  pochi  muri.  
Ho deciso quindi di ritornare 
alle origini, sfruttando al me-
glio il territorio». A. LU. —
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P ietre levigate e puli-
te. Intorno alle fine-
stre, pile di legna, sa-
pientemente accata-

state e tagliate come si usa fa-
re nei luoghi di montagna. A 
Giarolo, tornerà presto il ri-
storante, arricchito di B&B e 
spaccio di prodotti a km zero.

Osvaldo Forlino è tornato a 
riprendersi la sua Montacu-
to: dopo aver girato il globo 

ed essersi affermato nella ri-
storazione, investirà in pae-
se. Il sogno? Riportare il mon-
te a dominare il Piemonte.

«Qui c’è il paradiso dei foto-
grafi e delle persone che vo-
gliono camminare nelle ster-
minate faggete - dice -. Pian-
tiamo ulivi, grani antichi, frut-
ti e ortaggi dimenticati per ri-
fornire il nostro spaccio. L’a-
zienda agricola biodinamica 
Gaia, acquistando piccoli lot-
ti  di  terreno, porterà alle 9 
nuove camere con vista sulle 
Alpi,  prodotti  genuini  e  di-
menticati. Pensate alla farina 
di grani macinata a pietra». 
Forlino vuol portare a 1000 
metri turisti orientali e fargli 
assaporare  clima,  luoghi  e  
perché no, salami e specialità 
gastronomiche. A. LU. —
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Caterina Giacobone è innamorata del lavoro
e del millefiori dal sapore unico dei suoi insetti

Le api a 1400 metri
producono miele
che è nettare puro

IL REPORTAGE

Una veduta dall’alto di Montacu-
to, paesino di 247 abitanti, i rude-
ri dell’antico castello, una vedu-
ta della chiesetta e il sindaco Pie-
ro Frascaroli

IL PAESE DEL GIORNO

Caterina Giacobone con un paio di confezioni dei suoi mieli

Luca Bellorini prosegue l’attività dei nonni
“Adoro questa qualità della vita differente”

Faggio e rovere
i legni preferiti
dal silvicoltore

LA STORIA/3

Luca Bellorini lavora 4 mila quintali di legnami all’anno

LA STORIA/4

Il suggestivo paesino del Tortonese, che si issa su un altopiano, è ricchissimo di flora e fauna
Nelle giornate più luminose si possono ammirare da un parte il Monviso e dall’altra il Mar Ligure

L’oasi magica di Montacuto
con tante querce secolari
e un panorama mozzafiato
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FOTOSERVIZIO FEDERICA CASTELLANA

LA STORIA/5
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